
L’Invalsi discrimina disabili e immigrati 
 
L’Invalsi (Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione) in questi 
giorni (10-13 maggio) sta procedendo a “somministrare” (cosí si dice ormai, come si fa per le medicine, le 
pene e i sacramenti) agli studenti italiani prove di verifica per valutarne gli apprendimenti: i discenti coinvolti 
sono quelli della seconda e quinta classe della scuola primaria (ex scuola elementare), della prima e terza 
classe della scuola secondaria di primo grado (ex scuola media) e, per la prima volta, della seconda classe 
della scuola secondaria superiore (ex scuola superiore). Le materie in esame sono solo Italiano e Matematica: 
si mira a testare la «capacità di comprensione del testo e le conoscenze di base della struttura della lingua 
italiana», e le «conoscenze e le abilità nei sottoambiti disciplinari di Numeri, Spazio e Figure, Dati e 
Previsioni e Relazioni e Funzioni» (queste ultime non nella scuola primaria).  
 
Tutto bene fin qui: la valutazione statistica degli apprendimenti è indispensabile, poiché deve servire a 
comprendere come funziona il sistema scolastico italiano a livello locale e nazionale, cosí da mettere in 
campo risorse per il suo potenziamento, non certo per stilare classifiche di istituti, come intende fare, 
invece, il Ministro Gelmini: le stesse prove oggi non sono costruite in modo ottimale, poiché i loro obiettivi 
non sono abbastanza precisi e condivisi, e spesso non sono noti agli studenti e alle loro famiglie. E anche il 
protocollo stesso pone problemi di tipo sostanziale, tanto da dover essere considerato illegittimo: 
nonostante si predichi «la piú larga inclusione possibile di tutti gli allievi» nelle prove Invalsi, le disposizioni 
per la “somministrazione” e la valutazione delle prove discriminano gli studenti disabili e quelli di recente 
immigrazione (iscritti alla scuola italiana dopo l’1 settembre 2010). I questionari di questi ultimi, d’ufficio, 
«non concorrono» (l’espressione, nella nota dell’Istituto, è sottolineata e in grassetto) alla valutazione 
complessiva, in modo tale che i loro risultati non influenzino la media di quelli degli altri immigrati, della 
classe e della scuola.  
 
I questionari degli alunni con bisogni educativi speciali, su richiesta del Dirigente Scolastico (ex preside), 
possono non rientrare nell’elaborazione statistica dei risultati di tutti gli altri studenti. Molti giri di parole, 
inoltre, invitano i docenti di sostegno a far uscire dalla classe gli allievi con disabilità nel corso dello 
svolgimento delle prove affinché gli altri alunni possano svolgerla senza essere disturbati: prima si dice che i 
discenti con disabilità possono stare in classe senza insegnante di sostegno e senza importunare gli altri, poi 
si dice – in pratica – che sarebbe meglio che uscissero, cosí con l’insegnante di sostegno possono fare tutto 
quello che vogliono, per esempio, anche attività altamente sovversive come persino leggere a alta voce la 
prova stessa. L’allievo con disturbi specifici di apprendimento può anche essere dispensato dal 
«sostenimento» (sic!) delle prove: in modo molto stucchevole poi si ricorda che bisogna avere «cura di 
impegnarlo nei giorni delle prove in un’altra attività ritenuta piú idonea».  
 
L’ansia da prestazione del Ministro Gelmini pare essere condivisa dall’Invalsi, che emana note che sembrano 
ricordare disposizioni di lugubre memoria: (ingiustificati) timori rispetto a queste prove allora si 
diffonderanno nei Dirigenti Scolastici, che saranno propensi a scartare le prove degli allievi con disabilità, 
pena un rating dalle conseguenze negative. Evidentemente è la fine del modello scolastico dell’inclusione: 
anche se vengono ammessi a scuola, i discenti con disabilità e quelli di recente immigrazione non vengono 
considerati come gli altri, sono di serie B. Allora avanza il modello della cosiddetta “meritocrazia”, che non 
è altro che quello dell’esclusione, della discriminazione. “Meritocrazia” significa non premiare e incentivare 
le capacità e le potenzialità di tutti e di ciascuno, ma significa accentuare gli svantaggi naturali e sociali di 
partenza: il piano gelminiano non è, di certo, quello di andare a scoprire il “merito” dove anche 
inaspettatamente può trovarsi, ma premiare quello di tipo elitario, quello che riproduce e incentiva i divari 
tra le classi sociali.  
 
Il progetto dell’inclusione, faro della scuola italiana, invidiato da tutto il mondo, sta vedendo il suo tramonto 
a causa di un disegno politico che intende distruggere la scuola statale, rendendola una scuola di seconda 
categoria rispetto a quella privata. Il prossimo passo sarà quello di (ri)proporre percorsi scolastici differenti 
per disabili e immigrati, magari in strutture diverse da quelle per gli altri, e quello successivo di non 
prevedere piú fondi per tali tipi di scuole?  
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